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IL CKISPO 



DRAMMA TRAGICO IN TRE ATTI 



Tenda militare Imperiale maestosamente addobbata. 

ATTO PRIMO 
SCENA I. 

Crispo e Costantino 

Chis. Comprender non so appieno, perchè pro- 
dighi la matrigna verso di me lante premure. 
Le ho addimostrato è vero grandi riguardi, ma 
quali del figlio di Costantino suo sposo essere 
doveano. Però dalle espressioni lusinghiero me- 
co nel partirmi pel campo da essa usate, fanmi 
seriamente temere eh' ella interpretate tutte le 
abbia in senso dal vero assai diverse , per cui 
necessario si rende eh' io mi ponga in guardia 
onde serio inconveniente mai non avvenga. Oh! 
ecco mio padre. 

Cost. Tu o Crispo, scortato da parte della pri- 
ma Pretoriana Coorte recali al campo per ren- 
dermi conto del come in esso tutto si trovi, 

Cris. Vado all' istante ( parte ). 



_ c - 

Cost. Contro il perfido Messenzio spero rieder- 
ne vincitore ed in Roma farvi trionfalmente l' in- 
gresso. Le numerosi Coorti che sempre mi 
lian dato prova di foro straordinario valore, son 
certo faranno magnanimi sforzi ond' io sconfigga 
il tiranno. Soltanto mi arrecano timore lo genti 
cristiane che nella mia armata frammiste si tro- 
vano, poiché ai Ior principi non essendo asso- 
ciato potrebbero non esser ai miei comandi obe- 
dienli e con ciò della vittoria cambiare le sorti. 
A tal fatto però, se il ior capo Silvestro non vorrà 
avermi nemico dovrà provvedere. 

SCENA II. 

Costantino ed Elena 

Cost. Tu qui giungi veramente opportuna. 

Eles. Ed in che amato figlio poss' io giovarti? 

Cost. Un solo istante mi ascolta e tutto saprai. 
Col traditore Messenzio fra breve avrà luogo la 
pugna, ne so quale di noi ne sarà il vincitore, 
ne chi forsanco perderavvi la vita. 

Elen. Deh! figlio non parlarmi in tal modo, che 
troppo il cuore mi strazia! È vero che ben' io 
conosco quel mostro, che nessuna fede mai ha 
serbato e che a tradimenti è nato soltanto; ma 
vivo ben certo, che la perfidia rimanga dalla vir- 
tù pienamente sconfìtta e che tu in trionfo nella 



eterna città verrai acclamato il liberatore di essa. 
Però anzitutto giovare ti devi della fede cristia- 
na, che nella tua armata da numerose genti vien 
professata. 

Gost. Ben tu dicesti, poiché a tal uopo appun- 
to giovare mi puoi. 

Elen. Imponi ciò eh* io fare mi debba , che 
tutto verrà prontamente eseguito. 

Gost. Tu che più di continuo il Sacerdote Sil- 
vestro avvicini, devi far o in questa tenda venire 
ai più. presto, perché meco prenda gli accordi 
opportuni e quindi prontamente adempia a quan- 
to gì' impongo, onde poi a fatti compiuti esso e 
sua setta , com' egli da più persone fa sempre 
pressarmi, prenda a proteggere. 

Elbn. Vado a farne fare ricerca all' istante (parie). 

SCENA III. 

Costantino e Fausta 

Gost. Oh! guarda chi veggo! Ed a che o diletta 
Consorte abbandonasti tua imperiale dimora per 
venire Tramezzo ai pericoli più grandi di guerra? 

Faos. Per teco condividere appunto qualunque 
buona o cattiva vicenda. 

Cost. Oh ! mia diletta compagna, esprimer non 
posso quanto grato riuscito mi sia tal sacrifizio; 
ciò però impone a me maggiormente il dovere 



di porti in luogo immune c sicuro da ogni ne- 
mica sorpresa , unitamente alia mia dilettissima 
madre. 

Fads. Perdona ma io credo che ove Costan- 
tino si trova ivi puranco trovar si debba sua 
moglie ( piano fra sè ed un poco agitata ). E Cri- 
spo noi veggo? ( a Costantino ) Ciò che meravi- 
glia grande mi arreca, è il vederti isolato da tutti 
e da Crispo flnanco. 

Cost. Tu come credi, non è ver che isolato son 
io; perchè più militi qui attorno cosparsi ve- 
gliano alla mia sicurezza, e ad ogni mio cenno 
pronti son sempre. Se poi Crispo per poco è 
da me lungi causa n' è sola le rivista del campo 
che a compirlo mandai, però egli fra breve far 
qui deve ritorno ... Oh! eccolo noi vedi ch'ora 
qui giunge ? 

SCENA IV. 

Orispo e dotti 

Cris. ( piano fra sé ) A che la madrigna è mai 
qui venuta ! ! ( a Costantino) Tutto al suo po- 
sto nel campo trovasi, e le genti della numerosa 
tua armata anelanti del momento son tutte di da- 
re ali* inimico L' assalto ( a Fausta ). E tu eccelsa 
Imperatrice perché sei vonuta in mezzo ai disa- 
gi? Eppure a te ignoto none, che del padro mio 
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cura precipua si è quella della salvezza tua. 
Faus. Ma dimmi o Cesare possibile è mai , uei 
terribili momenti quah son questi, che un' amo- 
rosa compagna possa porre da un lato chi tanto 
ama ? 

Cost. Fra breve saprò io a tutto porre riparo . 
Per poco recare mi debbo altrove, ed intanto tu 
o Crispo veglia alla di lei sicurtà (parte). 

Cbis. (fra uè) Qual tristo comando è mai questo? 

Faus. Or che siam soli nulla o Crispo mi dici ? 
Credi tu forse che se i doveri di sposa a Costan- 
tino mi legano, per te ancora non io divida l'a- 
more di madre? 

Cbis. (fra sé) Oli! quale terribile fascino ha mai 
in sè costei ? 

Faus. E nulla a me rispondi ? 

Crts. E ben rara cosa in matrigna si delicato 
doppio sentire e grato a dismisura te ne son 
io ; però perchè nelle corti viene tutto attenta- 
mente spiato, e ciò che tanto comune non è, dar 
può ombra e sospetti ; così ti prego essere meco 
meno propensa e per mia parte poi acconten- 
tarli tu d' un fdiate rispetto, onde presso i mal- 
vaggi non incorrere in congetture sinistre e quindi 
ambedue cader vittime innocenti di maligne genti? 

Faus. Ma dunque non altro che rispetto meco 
tu nutrì? 

Cms. E qual altro sentire poss'io verso la com- 
pagna di Costantino mio padre ? 
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Faos. Eppnre io sperava altrimenti da te .... E?... 
troppa ... troppa austerità in te risieder veggo? 

Chis. (fra sè) lo temo assai perdermi con co- 
stei ( a Fausta ). E dimmi e quando un sol mo- 
mento in me sospettato hai un sentirò diverso? 

Faus. Purtroppo è vero ciò eh' ora , tu dici , 
poiché ad onta d' ogni mia più affettuosa pre- 
mura, mai mi è avvenuto penetrare addentro al 
tuo cuore, che pur esser meco poteva meno.... 
Oh ! ecco Elena che verso di noi sen viene. 

SCENA V. 

Elcnrv, Silvestro, Marcello, 
"Vincenzo con Sacerdoti e detti. 

Elei*. Come tu qui Angusta e senza leco trovarsi 
Costantino mio figlio ? 

Cbis. Poe' anzi egli partissi lasciando me a cu- 
stodia della sua augusta consorte, assicurando 
che Ira breve avrebbe qui fatto ritorno. 

Silves. Giacché il cielo, e certamente il mio Dio, 
ha permesso che tu o grand' Imperatrice oggi 
fosti tra noi, deh ! ti scongiuro ad unirti qui 
alla virtuosa madre dell' augusto tuo sposo, 
perchè la Chiesa Cristiana, come apportatrice di 
libertà e di luce, ad ogni altro prevalga, renden- 
doti certa che senza il concorso dei già nume- 
rosi figli di essa, e del nostro Dio l'assistenza, 
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diffidi cosa si rende contro il tiranno Messenzio 
averne dal tao sposo vittoria. 

Elen. Anch' io o diletta Fausta, a tal uopo le 
mie preghiere unisco. 

Fads. Che fare in ciò vi poss'io, se dall' angusto 
mio sposo interamente dipendo? 

Silves. Nel cuor di un marito, quando essa il 
voglia, lutto ottener può un' amata consorte 
( a Crispo ). Non è ver ciò eh' io dico 7 

Cnis. Se di quelli da te professati principi V au- 
gusta matrigna sciente pienamente ne fosse 
» quindi persuasa che degl' altri professati da 
essa migliori ne fossero, certamente avrebbe po- 
tuto approvare il tuo dire, ma ignara di quelli 
come tuttavia ne son' io, quale risposta darne po- 
teva diversa da quella a te data ? 

Silves. Ma dunque avverso ancor tu sei ai no- 
stri santi principi ? 

Marcel. ( piano a Silvestro ) Non te lo avevo più 
volte avvertito, che Crispo lo avremmo sempre 
un potente nemico ? 

Cms. Odimi bene o Silvestro. Io mai veruna 
setta avversai, e perciò nemico tuo esser non 
posso. Però educato dall' augusta Minervina mia 
madre ad adorare degl' avi miei i lor dei, non 
posso e non debbo ad essi sostituirne degli 
altri. 

Fal-s. Tali ragioni sono talmente stringenti, che 
non c'è a replicare. 
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Eles. Eppure in ben grand' errore siete ambedue, 
poiché ove scorgesì il meglio ivi appunto deve 
quello abbracciarsi. 

Silves. Se tu o Cesare addentrare per poco an- 
cora nei nostri misteri volesti, ad abbracciare i 
nostri principi non esileresti un momento. 

Cris. A quel che tu dici la tua setta, ha la me- 
desima origine clic tutte le altre si hanno, cioè 
nel mistoro, parola questa mai compresa da al- 
cuno, perchè dai sacerdoti tutti il vero senso 
sempre l'alzalo, per cui se la tua ha la medesima 
origine delle altre, vorrei sapere il perchè ab- 
bandonare io dovrei quella che attualmente pro- 
fesso per prenderne un altra che ha la mede- 
sima origine ? Ma il ripeto ciò fare noi voglio. 

Elen. Deh ! figlio non dìsprezzare i consigli di 
uu sì rispettabile vegliardo. 

Marcel, (piano a Silvestro) Intendesti quali prìn- 
cipi Grispo professi? 

Silves. { piano a Marcello-) Ed a le, si gran me- 
raviglia questo arreca? Cosa vuoi eh' egli sia se 
prìncipi men buoni di quesli li ha Costantino suo 
padre, non avendo esso alcuna religiosa credenza? 
E se avverso palesemente non è allì nostri prin- 
cipi, è il solo interesse che da noi cristiani ritiene 
oggi poterne ritrarre. 

Vinc. { piano a Silvestro ) Ma non sarebbe prudente 
antivedere ogni male e su di Crìspo prendere una 
qualche seria misura, essendo di Costantino l'erede? 
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Silves. ( piano con autorità ad ambedue ) Nessun 
provvedimento prender si deve, poiché Crispo è 
giovane e un di potrà ancora giovarci, non dispe- 
rando farlo venire alli principi nostri, prima di 
suo padre ancora. 

Marcel, {piano a Vincenzo) Senza che Silvestro 
lo sappia noi prenderemo altra via che di costui 
sicuri render ci possa. 

SCENA VI. 

Costantino e detti 

Silves. Oh 1 grande e magnanimo Imperatore , 
eccomi ad ogni tuo volere qui pronto. 

Cost. Da solo a solo debbo io teco parlare ed 
a tal uopo ogn' uno da qui si ritiri un momen- 
to ( partono tutti meno Costantino e Silvestro). 

Silves. Parla pure augusto signore. 

Cost. Se nell'opera tua vuoi che 'in tutto io ti 
assista, tu obbedire mi devi. 

Silves. ( con atto di umiltà) Credo che il solo mio 
Dio in te sensi siffatti ispiri. 

Cost. Le divinità tutte per ora pongansi a par- 
te. Tu far altro non devi, pel tuo beno ancora, 
che ascoltarmi e obbedire. 

Silves. ( come top. ) Di* pure ciò che tu vuoi. 

Cost. Fra le mie numerose falangi nella lor cre- 
denza capitanati da te» molti individui alla cri- 
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sliana sella spellanti si trovano, e sicuro della 
lor fedeltà non sono. Allra via per me non dub- 
bia prender potrei, ma a questa l' animo mio 
rifugge, ed in vece in te soltanto voglio la sicu- 
rezza mia tutta riporre. 

Silves. Grazie a tanta fiducia che in me tu hai, 
e t' assicura che in ciò non errasti, poiché mi 
avrai il più fido tuo servo in tutto e sempre. 

Cost. Or dunque, tu come il capo di essi, per 
P autorità che sopra coloro, potentemente eserciti 
devi comandare a ciascuno che nuli' imminente 
conflitto con fedeltà e fermezza mi servano, volen- 
do io d'essi al primo assalto principalmente ser- 
virmi ; che se la pugna mercè il loro valore sarà 
per me trionfante tutto sperare potranno. 

Silves. In tutto servirti voglio, ma tu ancora ab- 
bracciar potresti del mio Dio 

Cost. Basta non più ; dopo quanto ti ho detto 
attentamente esamina ciò ch'io mi sia, e quale tu 
sei e la tua setta, e quindi poi bilancia se tu ad 
ogni mio cenno debba ciecamente ubidire (parte). 

Silves. In tal maniera sogliono sempre i tiranni 
parlare. Però nella posizione in cui son* io, tutto 
sopportare convienmi. Eppoi fra Costantino e 
Messenzio quale ne deve esser la scelta ? Massen- 
zio senza fede veruna, empio traditore spergiuro; 
l 1 altro ambizioso oltremodo è vero e talvolta pre- 
potente e crudele ancora, ma intelligente assai e 
di sue promesse osservatore sempre, onde in me 
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non può esser dubbia la scolta. Eppoi non v' è di 
mezzo la piissima Elena sua madre che l' obbligo 
di giovarci ha sempre? Oh! ecco chi in mio soc- 
corso opportuno qui giunge. 

SCENA VII. 

IVI a. incollo, Vincenzo con altri 
Sacerdoti, Petronio e Silvestro 

Marcel. Ebbene o Silvestro cosa Costantino li ha 
detto ? V è nulla a sperare ? 

Silves. Tutto credo otterremo se i nostri figli dei 
quali le imperiali Coorti son popolate, soster- 
ranno il di della pugna, contro Messenzio, di Co- 
stantino le parti. In tal caso io si io sarò il 

fondatore della vera e non effimera sacerdotale 
potenza. 

Petros. Ma di Cristo questi i principi non sono. 

Silves. ( bruscamente ) Che vai tu dicendo ! Spie- 
gar tn vorresti del Sacerdozio il misterioso prin- 
cipio ? Sappi che per volere del Cielo i sacer- 
doti son tutto, e del creato il rimanente è nulla, 
e tu chinar la fronte devi sempre a ciò eli' io 
dico e voglio. 

Petbok. (piano fra sè ) Mal feci ad abbracciar di 
costoro sì rei principi. 

Silves. (rivolto ai sacerdoti) A voi adunque o 
miei amati fratelli da me la grand' opera viene 
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affidala. Andate ciascuno ove si stanno tutti 
gli addetti al cristiano principio, e loro a mio 
nome ordinate , come a te Petronio par dico, 
che nel di della lotta debbano tutti contro l'em- 
pio Messenzio per Costantino combattere e vin- 
cere. Per poi riportarne certa e sicura vittoria, de- 
vesi ad essi avvertire, che in mezzo alla pugna 
elevino tu alto il vessillo di Cristo, con sottovi 
scritto ii nostro santissimo motto « In hoc signo 
vìnces » Avete tutti inteso quanto vi ho detto? 

Marcel. Tutto da me venne compreso. 

Vimc. E da me verrà tutto fedelmente eseguito. 

PfiTEos. ( fra sé ) Perchè di Costantino veggo la 
causa migliore assisterono ( a Silvestro ). Anch'io 
tutto ho compreso. 

Marcel. Ma dunque Costantino ha 

Silves. A nulla pensar voi dovete. Andate subito 
tutti ad eseguire quanto vi ho detto. ( partono 
tutti meno Silvestro ). 

SCENA Vili. 

Silvestro e Crispo 

Cara. Sai tu ove il padre mio si trovi ? 

Silves. No Cesare. Dopo aver meco parlalo, an- 
donne altrove, ne so qual via prendesse, ed io 
ora che co miei confratelli tatto ho compito ciò 
che Costantino ordinommi, mi ritiro ad adorare 
il mio Dio. ( parte ). 
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Cris. Qaal triste situazione è addivenuta la mia, 
dopo la dichiarazione d'amore fattami dalla ma- 
trigna ; poiché se persisto a non volermi pre- 
stare alle sue forsennate voglie, e sapesse mai 
l'amore immenso che io porto alt' adorala Vale- 
ria di Valerio Messala la figlia, chiaro io veggo 
cangiarsi in odio tremendo 1' amore ch'ella dice 
portarmi ; se poi corrisponder volessi alli suoi 
disonesti trasporti addiverei in odio anche a me 
stesso E tu o Crispo poni in dubbio la scel- 
ta? Non mai Tutto tutto si tenti. Prima 

con salde ragioni si dissuada Fausta dal com- 
mettere si grave mancanza, e quindi quando con 
ciò riuscir io non possa a farla rientrare in ra- 
gione, da qui si fugga lontano in regioni remote 
ove il riconoscermi mai a nessun sia dato. Pel 
momento però qui io evitar no debbo V incontro, 
non essendo questo il luogo opportuno a lun- 
gamente parlare. ( in allo di partire ). 

SCENA. IX. 
fausta, e Crispo 

Faus. Cesare ove ten vai ? Fuggi V aspetto mio. 
Forse tanto in odio ti sono che cerchi non aver- 
mi presente ? 

Cris. Per pietà mia augusta sovrana, lascia ch'io 
volga altrove i passi miei, che troppo Oh! 
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Dio (piano fra sè). Ha uno sguardo cosi am- 
maliante, che m' affascina il capo. 

Fads. Prosiegui amato Crispo ciò che dire volevi. 

Cris. E che mai dir ti poss' io ? 

Faus. Ma tu esprimer qualche cosa volevi, che me 
certamente riguarda 7 

Gais. Si è vero io dir voleva che ( fra sè ) 

10 mi confondo. 
Facs. Ebbene? 

Cris. Che in te amo quanto può amarsi la com- 
pagna del gran Costantino mio padre, che per 
ambedue son pronto a sacrificare tutto, e che se 

11 dì della pugna perderovvi la vita ne sarò pie- 
namente contento. 

Fai». Ah ! no Crispo questo mai noi dire perchè 
l'anima mi trafiggi. Tu conservarti devi ad ogni 
costo. 

Cais. Sentimi augusta; se è vero che mi ami come 
amar si deve, conservare la vita mia prometto 
ad un sol patto. 

Facs. Di' pur qual' esso sia. 

Cris. Prometti però osservarlo in tutto? 

Fads. Con giuramento solenne io tei prometto. 

Cais. Ebbene ecco cosa da te io voglio. Che tu 
adempiendo ai doveri di moglie, di me scordar 
ti debba per sempre, e quindi dal padre mio 
ottenere cho dalla Reggia lungi veagh' io man- 
dato. 

Facs. Un impossibile tu da me chiedi. 
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Cris. Eppure ad ogni costo il devi se è vero che 
il viver mio ti è caro. 

Fads. Ma dunque tu tanto mi hai in odio 1 

Ceis. Giammai questo il potrei poiché sei tu ( fra 
sé ) Oh ! Dio or io mi perdo ( a Fausta) Perche 
tu del padre mio sei la compagna. 

Facs. Dunque se tal non fossi tu mi odieresti ? 

Cbis. ( con trasporto ) Ah ! no ... no ... per pietà non 
farmi esprimere ciò che dir non debbo .... e la- 
sciami in pace at mio crudel destino. 

Fads. ( con trasporto ) Dunque per me tu nutrì .... 

Cris. Taci non dir più oltre, che Costantino verso 
di noi s' inoltra. 

SCENA X. 

Costantino, Elena e detti 

Cost. Da perder tempo non v' è ed occorre all' i- 
stante tutti presso al campo chiamare alle armi, 
poiché Massenzio mancando alla prestata fede 
spera cogliermi alla sprovista ; però mal fece i 
conti suoi, poiché ho il tutto per ben riceverlo 
posto in assetto, prevedendo sempre qualche suo 
tradimento. Tu Crispo ali' istante conduci in 
luogo sicuro, lungi dal campo e 1' augusta im- 
peratrice ed Elena mia madre, e quindi riedi .al 
mio fianco onde alla pugna prendervi parte. 

Fads. Ma dal tuo fianco separar non mi vogl' io. 
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Elbm. Son io sempre pronta ai cenni tuoi. 

Cost. ( a Fattila ) Tutti ai miei voleri debbon sem- 
pre ubbidire e tu o Crispo eseguisci all'istante 
quanto ordinai. ( partono Crispo Fausta ed Elena). 

SCENA XI. 

Silvestro e Costantino 

Silves. Alle sparse voci che vogliasi da Messenzio 
d' improvviso assaltare la tua armata , tutte le 
genti cristiane atte a combattere si son pronta- 
mente ai lor capi riunite e presso il tuo campo 
recate, anelanti d' esser da te condotti a combat- 
tere le nemiche schiere, e darti prova del lor va- 
lore e coraggio. 

Cost. Ed i capi di quelli dove si stanno ? 

Silves. Fuor della Tenda, attendendo unitamente 
ad altri capitani delle intere coorti gli ordini tuoi. 

Cost. Siano quivi tutti introdotti. 

SCENA XII. 

^Petronio con altri Capitani e detti 
quindi Marcello 

Cost. Miei d' armi compagni e miei figli e non al- 
tro. Oggi la Patria e l'Impero vivono fidenti su 
voi e sul vostro sperimentato valore e fermezza. 
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Questo è il momento più lusinghiero e- brillante, 
die giammai siasi a voi presentato, poiché deci- 
der deve della libertà e schiavitù della patria e 
di voi tutti. Fate adunque oggi vedere al mondo, 
che mercè il vostro valore si può abbattere la 
prepotenza ed il vizio e si opprime un tiranno 
conducendo in trionfo la ragione, il dritto. Non 
io intendo condur voi alla pugna per un vano 
mio particolare interesse, ma per liberare la pa- 
tria , voi e le vostre famiglie da una schiavitù 
vergognosa e brutale, cui lutti ha ridotto 1' op- 
pressore Messcnzio. Egli per volere de! cielo e 
senza certamente averlo avvertito, ha situato il 
suo campo alla destra del Tebro in luogo « Saxa 
rubra s appellato, un di ai veienti fatale, dappoi- 
ché oel sottostante fiume Gremere, quantunque 
Ì Fabi vi rimanesser perdenti, cionondimeno col 
sopraggiunger da Roma in aiuto di questi il Con- 
sole Lucio Emilio, interamente quelli vi rimasero 
battuti e disfatti o la lor patria Vejo alla Roma- 
na repubblica sottoposta ed interamente sogetta; * 
qual fatto, mercé il vostro valore, sarà certamente 
oggi rinnovellato contro il comune nemico. Perchè 
poi nel comando, confusione veruna non nasca 
e la pugna dubbia non sia; ciascun capitano in- 



* Tito Livio Lio. 10. Gap. 49. Cicer. Filippica IL Cap. 31. 
Nibbi analisi dei d' intorni di Roma Voi. 3. f. 31, 33 e 41. 
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tenda bene quale comando da me gli viene af- 
fidalo. A le o Silvio Apuleio assegno dell' ala 
destra il comando, perchè passando da un canto 
della via Cassia al coperto dei colli, inavvertito 
giunger tu possa a colpire l' inimico al fianco 
sinistro. A te Anicio Giuliano la intera sinistra 
viene affidata, perchè attraversando la via Tibe- 
rina giungerai inosservato al fiume Cremere, il 
quale guadalo alla foce potrai immediatamente 
assalire l' inimico alla destra del campo. Il cen- 
tro che per la via Flaminia a Saxa rubra diret- 
tamente conduce coadiuvato dalla decima Preto- 
riana Coorte, verrà da Petronio comandalo e 
diretto. De' cavalli la numerosa schiera da Crispo 
mio figlio verrà comandata con accanto Settimio 
Ruffino Capitano spertissimo, per dare la caccia 
per ogni dove al nemico, ed all'uopo sbaragliar- 
lo puranco. Della riserva Annio Basso avranne 
il comando per potere a tempo opportuno soc- 
correre il punlo che più all'uopo abbisogni. Tulli 
poi dipender dovranno dal mio supremo coman- 
do. Or dunque miei fidi null'altro rimane che 
dimostrarvi veri figli di Roma e tutti compatti 
al primo mio cenno, piombare addosso alle ne- 
miche Coorti, onde interamente disfarle gellando 
semivivo nel Tebro il tiranno oppressore, perchè 
trovando ivi la tomba, la speranza neppur gli ri- 
manga di avere una pietra che il suo nome ri- 
cordi. 



Petbon. Ad eseguire gli ordini tuoi tutti siamo 
pronti. 

Cost. Vada ciascuno pertanto ad occupare il po- 
sto assegnato ed ognuno mi siegua. ( partono 
tutti). 

Marcel. { nel partire a Petronio piano le dice ) Se 

inavvertito di Crispo nel campo disfar ti potrai, 

non vi frapporre dimora. 
Pbtron. (a Marcello) Tale nera proposta l'abbor- 

ro, la detesto e mai eseguirolla. 
Marcel, (a Petronio) Ed io pel bene della Chiesa 

lo voglio, ed a te tei comando. 



Fine dell'Atto Primo 



ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Gran sala nel Palazzo Imperiala ilei Cesari sul Palatino 
addobbato con lusso o maestà asiatica, fra i mobìli una se- 
dia curule. 



Silvestro poi Costantino 

Silves. ( guarda attorno e non vede alcuno ) Se cre- 
duto avessi non trovar qui Costantino prima sa- 
rei and. ... Oh ! eccolo appunto. 

Cosi: Piacenti venerando vegliardo poter teco e- 
spandere tutto l'animo mio. 

Silves. Tale tuo dire assai mi consola. 

Cost. Questo è uno dei più bei giorni della mia 
vita, non tanto per essermi liberato dal più po- 
tente ed importuno rivale che mi avessi all' im- 
pero, quanto di avere colla morte di Messenzio 
tolto dal mondo un mostro che all' uman genere 
era di vergogna ed onta. 

Silves. E ciò Imperatore Augusto, forse no! devi 
al glorioso vessillo dell' Onnipotente mio Dio, fra 
le tue genti innalzato. 

Cost. Sentimi bene o Silvestro. A te scaltrezza ve- 
runa non manca , ed io ìl tutto ho compreso. 
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Ciò che so dirti soltanto si è che vidi le genti 
da te dipendenti essermi state fedeli, che all' i- 
nimico in faccia non indietreggiarono punto, e 
che unite alle altre Coorti, ove lo ebbero incon- 
tro per tutto abbatter lo seppero. Vidi puranco 
sotto i miei occhi il più che valente Petronio e- 
sporre sè stesso a salvezza della vita di Crispo 
mio figlio, fatto che saprò ricordarlo. 



SCENA II. 

Petronio con altri Capitani 
Vincenzo, Marcello coi Sacerdoti 
e detti 

Pétron. (presenta i trofei e le spoglie neiniclie) Ecco 
ai piedi tuoi o invitto Augusto le spoglie ed i 
trofei all' inimico tolti in battaglia. 

Cost. Come la storia tramanderà alli posteri que- 
sta luminosa vittoria in cui tu cooperasti cotan- 
to, cosi la patria per mio mezzo a tutti addi- 
mostra la sua gratitudine, ed io in ricompensa a 
te ed- ai tuoi confratelli, pel vostro operato, do 
licenza di eriggere un Tempio al vostro Dio il 
quel luogo di Roma ove il sommo Sacerdote Sil- 
vestro giudicherà di convenienza maggiore. 

Marcel. E nuli' altro 

Cost. Non aver tanta fretta nel chiedere, ed attendi 
che colui che può tutto dica. 
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Silves. { piano a marcello ) Veggo assai chiaro che 
compreso non hai il mio dire. 

Marcel. ( piano a Sili-estro ) È vero ho troppo detto 
( a Costantino ). Perdona so volli io dire. 

Cost. Olire a licenza siffatta che lieve cosa none, 
ed onde conservare 1' edilìzio costrutto voi sem- 
pre possiate, darowi o possedimenti e ricchezze 
a dovizia. 

Silves. Oh ! sempre grande e magnanimo Impe- 
ratore, il nome tuo dalle genti cristiane sopra ad 
ogni altro verrà ovunque esaltato, poiché qae- 
st' opera generosa che fai, sarà hase certa del 
cristiano non perituro principio (piano a tutti i 
mai ) o fondamento sicuro della l'utura somma 
nostra sacerdotale potenza. 



SCENA III. 

Orispo, Elena, Fausta, e detti 

Gbis. Come tu comandasti o padre augusto, eccoti 
qui ricondotte e la tua imperiale compagna ed 
Elena tua madre. 

Cost. Dopo le tante da te date prove dì valore 
alla vista di tutti, vogl'io che oltre al mio amor 
grande, aggiunto puraneo vi sia, quello dei po- 
poli, e perciò a recarti preparati presso 1' armata 
contro de Goti spedila e comandala da Rufo. 



Digitized by Google 



- 27 - 

Cris. Più grata cosa di questa, tu o padre mio 

giammai avresti potuto propormi. 
Facs. ( a Crispo ) Ed ami lasciare tuo padre ? 
Cris. Non amo io lasciarlo ma rendermi degno 

suo figlio io cerco solo. 
Facs. Però ne! campo pericoli molti s' incontrano, 

e talvolta la morte ancora. 
Cris. Ebbene sia pure; in tal caso la mia memoria 

rimarrà sempre onorata. 
Silves. Egli parla da senno. 

Facs. ( a Crispo ) Ma pure 

Cris. Ho risoluto, amo più a qualunque evento 

anche cattivo espormi, che poltrire nell'ozio alla 

regia in mezzo (piano a Fausta). E se tu alla 

ragione dai luogo, l' onor d' entrambi, separati ci 

vuole. 

Eles. A ciò che ha detto Crispo nessuno può 
dissentire. 

Facs. ( a Crispo in disparte ) Bada a ciò che tu 
fai, perché un tardo pentimento nulla potrà gio- 
varti. 

Silves. Se il permetti vado ad eseguire quanto 
hai concesso? 

Cris. (piano a Fausta) Io tei ripeto ancora, la 
comun sicurezza vuole eh' io parta e tu impe- 
dire noi devi. 

Cost. ( a Silvestro ) Va pure ove tu vuoi ( fra se 
inquieto ). Quel nascosto parlare che Crispo e 
Fausta fansi, cosa mai vuol dire ? Fosse mai !! 
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Qual nero sospetto II Ah I no no essere non 
può mai. 

Faus. Nelle mie stanze vado qui con tua madre. 

( piano a Crispo ) debbo parlarli. 
Elen, Ti sieguo. ( partono Fausta ed Elena colle re- 

spettwe dame ). 

SGENA IV. 

Costantino o Crispo 

Cost. ( fra sé ) Eppure vo* da Crispo qualche cosa 
scalzare. Ma se Fosse vero mai ciò che balcnom- 
mi in capo che far dovrei ? ( costernato ) Farò 
dar morte ad ambedue ( a Crispo ). Ebbene o 
Crispo sei realmente conlento di recarti contro 
de' Goti a! campo ? 

Cais. E qual dubbio ne hai ? Ciò non Io esigge 
l' onor mio ed il tuo ? 

Cost. ( agitato ) Non comprendo io già cosa inten- 
der tu voglia con quesl' onore di entrambi ? 

Cris. Se un tuo figlio rimansi qui nella Regia ne- 
ghittoso e imbeile senza esporsi mai ad acqui- 
star qualche gloria, la propria vita esponendo a 
prò della patria e tua, non v' è il disonor d'en- 
trambi ? 

Cost. E niente duolti, vivere lungi dal padre ... e 
da ... chi ... anche di sua famiglia ... t' ama ? 
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Gris. Sopra tutto ed a tutti amo la patria e dei ■ 
giorni miei l'autore, e perchè poi ognuno mi 
apprezzi, c tutti in me riconoscer sappiano del 
gran Costantino il figlio, amo a qualunque pe- 
riglio espormi fosse pur della vita. 

Cost. ( con affettazione ) Ma duolmi che a Fausta.... 
ancora .... spiaccia la tua partenza. 

Cbis. ( risoluto ) Ella amar deve te solo e il 
suo volere disgiunto esser non deve mai dal 
tuo. 

Cost.( come sop. ) Però so .... eh' ella come mio fi- 
glio .... t' ama ancora. 

Cais. Non so se il ver tu dica, ma se ciò fosse 
pure, che dramma di vero amore verso di me 
nutrisse, nuli' altro voler dovrebbe che l'onore 
e la grandezza mia, che ben conoscer deve rag- 
giunger mai non potersi nella Regia in mezzo, 
per cui sollecitar dovrebbe la partenza mia, onde 
farmi acquistare ciò che mi manca. 

Cost. ( abbraccia Crispo ) Ora si che in te io ri- 
conosco di Roma un degno figlio e mio, per cui 
senza ritardo alcuno preparati alla partenza. 

Cris. Sol questo, padre mio e quel eh' io bramo. 

Cost. Intanto io vado altrove perchè tutto al partir 
tuo sia preparato, (parte). 

Cbis. Alla fine pur veggo per me sparir le tenebre 
e farsi giorno una volta. Però mi occorre da 
solo a solo sfuggire di Fausta l'incontro, (per 
partire ). 
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SCENA V. 

Fausta e dotto 



Faos. Crispo Crispo ove ten vai ? Sfuggi tu sem- 
pre la presenza mia ? 

Cais. { fra le scene ) 11 dovere di figlio mi chiama 
altrove. 

Favs. Fermali odimi un istante. 

Cris. ( come sop. ) Noi posso. 

Faus. (con autorità e risoluta) Ma non è ver che 
la sovrana tua son io ? 

Cris. Sì è vero e più volte il dissi anch' io; ma.... 

Faus. Ebbene mi ascolta eh' io tei comando. 

Cris. ( fra sè ) Crudele ed iniquo comando ( a Fau- 
sta ). Ebbene che dir mi vuoi ? 

Fads. Che tu partir non devi od io farò Oh ! 

barbara sorte ! Ecco Petronio ed Elena. 

SCENA VI. 

Elena Petronio e detti 

Elei». ( tute allegra ) Costantino dov'è che qui teco 
no! veggo ? 

Faus. Ov' egli sia non tei so dire; ma dimmi 
quale arrechi tu nuova che tanto esultar ti 
veggo ? 
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Prtrojt. È qui da poco giunto un gola ambascia- 
tore onde da Costantino ottener pace. 

Faust. Oh! gioia,' (piano a Crispo) con questo 
io veggo un fortunato inciampo al partir tuo. 

Gris. ( fra sè ) Crudel deslino ! ( a Fausta ) Forse 
chi sa se la pace avrà Inogo ? ( forte ) Io vado 
di Costantino in traccia. ( per partire ). 

Elba. Fermati non vedi che egli ora qui giunge ? 

SCENA VI!. 

Costantino e detti, quindi Silvestro 

Elén. Altre glorie accatastansi sopra di te amato 
figlio. 

Cost. E qual nuova v' è mai ? 

Petros. E di Re Ararico qui un ambasciatore da 
poco giunto, che teco pace domanda. 

Cost. Che subito alta presenza mìa venga introdot- 
to. ( si pone a sedere ). 

Silves. Dimmi o Costantino non vedi in questo 
fatto ancora che a te tanta gloria accresce del 
Dio de' cristiani la onnipotente mano ? 

Cosi. ( fra sè) Incensar vo' questo vegliardo ( a 
Silvestro ). Lo veggo si e saprò bene apprezzarlo. 

Silves. ( fra sè ) Ciò prova eh' io incomincio già 
a dominarli, però non è tutto quel clic vogl' io. 

Cms. ( fra sè ) Eppure io spero sempre che la 
pace falla non venga. 



SCENA Vili. 

Petronio, Almai'ico, e detti 

Petros. Ecco o Costantino del Gota Re Ararico 
l' Illustre Ambasciatore (presenta Àlmarico). 

Cost. ( ad Almanco ) Dimmi chi sei, a qual uopo 
e da chi fosti tu qui inviato. 

Almab. Dell' eccelso Re Ararieo son io parente ed 
Almanco è il nome mio. Esso mio Re a le mi 
invia per avere pace, e mai teco più guerra ; 
poiché misurate le sue colle tue armate coman- 
date da Rufo Petilio, dietro sanguinosa battaglia 
non fummo nò i vincitori né i vinti rimanendo 
in decisa la pugna, ed onde dell' una parte e 
1' altra aver agio a dare sepoltura agli estinti e 
provvedere ai feriti, una giusta e ragionevol tre- 
gua ebbe luogo Ira noi. Erasi già dal mio Re 
tutto posto in assetto onde rinnuovare la guerra, 
non senza speme di averne vittoria, quando Ara- 
rico amante di risparmiare il sangue de' suoi, 
giudicando esser cosa migliore avere una pace 
onorata piultostochè una vittoria a prezzo di 
sangue, mi ha qui inviato onde amichevolmente 
teco dar termine ad ogni litigio e tornare col- 
P Impero Romano alt' antica amicizia. 

Cost. Come Roma nelle armi ed in tutto a nazione 
nessuna è mai stata seconda ed in generosità è 
mai sempre stata a tutti Regina, cosi io come 
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amante di pace al tuo dire rispondo, die mai 
guerra avrei fatto al tuo [le se non me ne avesse 
egli fornito 11 motivo coli' aver varcato i confini 
del suo stabilito dominio, manomettendo le terre 
e le genti dell' ora a me affidato impero Roma- 
no. Però addimostrando oggi voler Ararico pace 
ed amistà voglio ancor io esser sccolui gene- 
roso accordandole quanto richiede ai patti che 
ora propongo. 

Almar. Imponi ciò che tu vuoi. 

Cost. Che subito colle sue genti rientri nei suoi 
antichi confini. Che annualmente paghi all'Im- 
pero un tributo di sei mila sesterzi, e ebe a 
certa e sicura pace mandi in Roma in ostaggio 
un de suoi figli. 

Almar. Del mio Re in nome questi tuoi patti 
accetto. 

Facs. (fra sè ) Oh gioja ! 

Cris. ( fra sè ) Rarbaro fato ! 

Silves. Tolto tutto al nostro gran Dio questo si deve. 

Elen. (protendendo le mani al cielo ) Di cuore gran 
Dio grazie lì rendo. 

Cost. Percbé adunque abbia luogo e sia duratura 
la pace verrà teco Crispo mio figlio. 

Cris. ( fra sè ) Respiro. 

Faus. Ed a qual prò vuoi esporre tuo figlio in 

sì grave incarco. 
Cost. Perchè giunto al mio campo con Rufo Pe- 

tilio prosegua fino ad Ararico il viaggio per 

3 
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quindi coti esso di pace in mio nomo firmare 
il trattalo e quindi !o stabilito ostaggio ricevere 
ed onoratamente qui in Roma seco condurlo 
( rivolto ai servi ). Intanto imbandite vengano lo 
mense onde l' Illustre ambasciatore sieda meco 
al convito, (partono tutti meno Crtspo e Fausta 
in disparte ). 

SCENA IX. 

Orispo e Fausta in disparte 

Cris. Eppure una tregua ai miei mali, colla gita 
al campo veggo ora appressarsi ! Eppoi giunto 
che sarò presso Rufo non potrò seeolui porrai 
d' accordo per non far qui, per ora almeno ri- 
torno rimanendomi al campo sotto gì' ordini 
suoi ? ( rivolto al cielo ). Oh ! sommo onnipotente 
Iddio, a te a le le preci mie rivolgo perchè as- 
secondi un tanto giusto disegno ! 

Fàcs. Tutto lutto lio compreso il tuo piano. 

Cris. ( risoluto ) Ebbene tu che pretendi ? 

Fads. Che ciecamente ai miei voleri obbedisca. 

Cris. Obbedirò ti debbo fino a che i doveri di fi- 
glio di Costantino tuo sposo il permette. 

Fal'S. Eppoi ? 

Cris. Eppoi disprozzare ogni altro tuo qualunque 
comando. 
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Fals. E nulla temi al luo rifiuto il potere e la 

vendetta mia ? 
Cris. Quando col disprezzo degli ordini tuoi un 

delitto si sfugga nulla io temo mai. 
Fxvs. ( infuriata ) Ebbene terribile tua nemica mi 

avrai sempre. 



Pine dell'Atto Secondo 



ATTO TERZO 



SCENA I 



Salo uel Palazzo Imperialo de' Cesari c 
all'Atto Secondo 



Crispo e quindi Costantino 

Gius. Ho spezzato alla fine la terribil fune con cai 
la matrigna tener voleami al suo carro avvinto; 
ed un trionfo siffatto superbo assai mi rende , 
poiché con quell'aspetto d'ingenuità seducente 
che quell'astuta donna assumer suole, e quel 
non so che di fascino eh' ella possiede e che 
tanto sa destramente e sagacemente giovarsene , 
temer faceami sempre, rimanere da quelle arti 
ammaliato, ed in tal modo affascinato, da doverla 
mio malgrado amare alla follia, per quindi vit- 
time ambedue cadere d' un forsennato amore. 
Oh ! ecco mio padre. 

Cost. Parmi o figlio che tutto al tuo partire sia 
pronto. 

Cris. Sì amato genitore, però prima di partirmi 

una cosa debbo avvertirti. 
Gost. Parla. 
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Cms. Pavento qui un gran danno ed a te ed al- 
l' Impero. 

Cost. E quale tu la causa ne credi ? 

Cbis. La troppa proiezione accordata da te , alla 
recente cristiana setta, 

Cost. E credi tu ? 

Cris. Che un dì mandi sossopra l'Impero lutto e 
te ancora, se servir più non vGrrai ai lor voleri. 
Cost. Servir tu dici ? 

Cbis. Si sì servire io dico. Ma che avvertito non 
hai ciie cercano costoro con affettata umiltà e 
dolcezza trarli denlro ai lor misteri, per giovarsi 
del tuo potente braccio onde raccorvi tu biasi- 
mo ed odio, ed essi senza punto apparire tulli 
i vantaggi averne ? 

Cost. Non credo che tanta tristizia in essi alberghi. 

Cbis. Eh ! padre mio tu non li conosci appieno. 
Anch' io credea c mite e rello ogni lor pensa- 
re, ma dopo che da essi non visto ed in luogo 
ad essi non sospetto ho ben compreso dai lor 
discorsi ove giunger vonno , ho cambiato idea 
sul conio loro. 

Cost. Quali essi siano nulla io li temo, poiché di 
tutto il comando non essi , ma sol io avrollo 
sempre ed antiveder saprò qualunque trama. 

Cnis. E credi tu potere le loro arli intender tutte? 
Ab! padre poca fede io vi presto che tu com- 
prender possa tulli i raggiri loro. Eppoi ai figli 
tuoi non pensi ? 
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Gost. Che parli tu de' figli miei ? 

Cius. Perdona o padre adoralo se tanto osai, ma 
t' assicuro che se cosi tcco mi espressi noi feci 
già a mio riguardo, poiché in me albergar non 
può ambizione alcuna, ed ho speme sicura pre- 
cederti di mollo nel morire; ina solo il feci per- 
chè sopra ad ogni altra cosa mi è cara la tua 
vita e dopo d' essa quella dei miei fratelli. 

Cost. Tu a me pensar non devi, che sol io basto 
a me stesso. Ta pensa ai tuoi doveri e alla par- 
tenza. 

Cbis. Il dover mio con quello che ti ho detto 1' ebbi 

adempiuto e più non dico. 
Cost. Però questo tuo dire sarà da me apprezzato. 
Cris. A me sol questo basta. 
Cost. Per poco io vado altrove (parte). 
Cris. ( guardando a sinistra ) Panai da lungi che 

Fausta verso di me si affretti, ogni suo incontro 

sfuggasi. ( parte a destra ). 

SCENA IL 

Fausta e poi Marcello 

Faust. Crispo Crispo egli non sente, o meglio 

di non sentire ei finge. Duolmi averlo parlato si 
fieramente, ed ora cercar delibo ogni via perchè 
adirato meco non sia, e persuaso rimanga non 
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doversi partire. L' amore immenso che per esso 
io nutro non ha limite alcuno e lungi da esso 
viver non posso, e poi son io convinta che nel 
secreto del cuore mi ama anch' esso , ma teme 
suo padre e Io spiegarsi meco, ed onde con me 
evitare qualunque incontro cerca dalla Regia vi- 
ver lontano. Di tutto però io farò, perchè quivi 
rimanga ed ai miei voleri egli si arrenda, poiché 
rotto una volta il gltiaccio tutto è finito. Oh! se 
non m' inganno veggo il Sacerdote Marcello quivi 
solo avviato. Ogni via tentare io debbo per giun- 
gere alla meta. Secondar di costui voglio il pen- 
sare e averlo amico, perchè mi sembra adatto 
molto ai fini miei. Eppoi è di bel aspetto e flo- 
rido o quel che è più astuto e di bel tempo, per 
cui in tutto ei può servirmi. 

Maiicel. Perdona Augusta se io li son molesto .... 
Crcdca qui trovar Costantino. 

Fads. Esso non vi è, né saprei indicarti ov 1 egli 
sia; però inopportuno per me tu non giunge- 
resti. 

Marcel, (tutto brillante) Ed in qnal modo poss' io 
servirti ? 

Fabs. Ecco caro Marcello ciò che da (e io voglio. 

Marcel, (piano fra sè ed esultante) Dirsi a me caro 
da costei, lieve cosa non è. (a Fausta) Parla 
pure liberamente che sempre un servo tuo son io. 

Faus. ( guarda bene attorno se vi è alcuno e quindi 
preso per mano Marcello le dice piano). Temenza 
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ho grande , che Crispo cerchi ogni via per to- 
glierti al patire suo l' Impero, e che a tal uopo 
voglia recarsi al campo per readersi alle milizie 
accetto e quindi attendendo tempo opportuno 
dar mano all' opera. Di ciò parlar non ne pos- 
s'io a suo padre, perchè a causa de' figli miei 
potrei esser d' invidia presa. 

Marcel. Se tu Augusta Imperatrice hai nella mia 
persona qualche fiducia, lasciane a me la cura. 

Faes. Però con prudenza somma ciò praticar si 
deve, senza troppo calcar la mano di Crispo a 
carico, poiché non è che un mio dubbio soltan- 
to, e non vorrei poi rovinarlo, mentre a me ba- 
sta eh' egli da qui non parta; ed a ciò occorro 
solo, che Costantino n'abbia un semplice sospetto. 

Marcel, (piano fra sd) Costei di Crispo è inna- 
morala s'io non m'inganno (a Fausta). Se tu 
il permetti in segno di venerazione soltanto e di 
rispetto vorrei la man baciarli ( Fausta dignito- 
samente gli presenta la mano che a/letluosamente 
le viene baciata del che ella se ne compiace). Non 

temere mia Augusta che tutto tutto da me 

umile tuo Servo verrà con prudenza ed 

accortezza condotto a compimento (piano fra sè). 
Ecco il momento sicuro in cui a prò della no- 
stra Chiesa Crispo sarà spaccialo. 

Fàos. (presa da trasporto per V assicurazione di Mar- 
cello prende la di lui mano ponendosela dalla par- 
te del cuore le dice ) Odimi bene o Marcello, se 
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di non far partire Crispo da Roma a te riesce, 
prometto alla tua setta la mia assistenza tutta e 
tu tu da me ottener potrai ciò che vorrai. 

Marcel, (tulio brillante di gioia) Ma il ver tu dici? 

Faus. ( con trasporto e risoluta ) Si tutto tutto 

io ti ripeto , ma che forse non mi son ben e- 
spressa ? 

Marcel. { badandole nuovamente la mano entusia- 
stalo ) Ben assai li esprimesti e meglio an- 
cora ti compresi anch' io. Ora pertanto ne- 
cessario si rende che subito altrove io vada onde 
in opera porne tutte le fila, perchè fallir non pos- 
sa il nostro piano. 

Facs. Ma tu dicesti pocanzi che parlare a Costan- 
tino volevi ? 

Marcel. È vero, ma .... 

Faus. Attendi un solo istante . poiché se ei nelle 
sue stanze stassi , qui subito invierollo. 

Marcel. Ebbene va pure eh' io qui lo attendo. 
(Fausta parte a destra) Oh! gioia! se io arrivo 
a conquistare al tutto di costei il cuore son giun- 
to al porto Eppure chi sa?.... D' aspetto de- 
forme al certo non son io ; spirito e nobiltà di 
tratto a me non manca , giovane e di robusta 
tempra assai fornito ed in amore più che mae- 
stro esperto; son cose queste che tutte danmi a 
sperare. Già compito è il primo passo e ben ad- 
dentro nel cuore di quella parmi esser giunto , 
per cui calcolando sul prepotente fomite d' amo- 
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re che in essa avvi e siili' arte sacerdotale che 
in opra metter poss' io, in mancanza specialmen- 
te di Crispo, la vittoria non potrà mai mancar- 
mi Ohi ecco Costantino. 



SCENA Ut. 

Marcello e Costantino 

con servi uno de' quali con bacilo ricoperto 
con drappo di seta 

Cost. (a Marcello) A che tu qui? 

Marcel. Attendendo io stavo Silvestro il sommo 

sacerdote che facesti tu qui chiamare. 
Cost. È vero chiamare il feci perché vogl' io che 

ognun conosca, prima che Crispo parla col Gota 

Ambasciatore, quanto a quel vegliardo grato gli 

sia 

Marcel, (piano fra sé) Ecco la palla al balzo (a 
Costantino) Fermo adunque sempre tu sei a che 
Crispo col Gola Ambasciatore parta pel campo, 
per quindi compiere la stabilita paco ? 

Cost. E qual causa v' è mai stata , che a ciò mi 
dislogliesse? Vorrei poi sapere il perchè tu a me 
l'ai tale domanda ? 

Marcel. Nulla a ciò che tu fai ho io a ridire , e 
solo pareami l'età giovanile di Crispo ad un tal 
fatto poco adatta. 
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Cost. Però Crispo possiede senno maggiore del- 
l' olà sua. 

Marcel. Si è vero ma pure anch' io .... Oh ! ecco 
Silvestro. 

SCENA IV. 

Silvestro, "Vincenzo 

con altri Sacerdoti e detti 

Silves. Invitto e gran Costantino a tutti i tuoi vo- 
leri pronto son sempre. 

Cost. ( fa cenno ad un servo che porli il bacile che 
egli sempre e si vede una mitra d' oro tutta gem- 
mata ). Ecco perchè chiamare li feci. Questa 
(accenna la mitra ) o Silvestro è tua roba, per- 
che nelle adunanze solenni che far tu suoli , il 
tuo venerando capo cinto ti sia. 

Silves. Un siffatto dono da me accettar non puos- 
si, poiché Cristo mei vieta, lo sempre umile ser- 
vo dei servi di Dio mitra di sol bianco lino co- 
prir mi debbo il capo. * ■ 

Marcel. ( piano a Silvestro ) Perchè rinunciar 
yuoIì a si gran dono ? 
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Cost. ( fra sé ) Vo saper da Marcello il perchè 
sulla partenza di Crispo egli parlonimi. Intanto 
però sospeso sarà il suo partire. 

Vnrc. (piano a Silvestro ) Ma per pietà non orbare 
la chiesa di sì preziose gemme. 

SCENA V. 

Petronio Almanco e detti 

Petron. Del Ro Ararico l'Ambasciatore quivi spe- 
dito vuol teco accomiatarsi o Costantino. 

Silvks. (piano a Marcello e Vincenzo) Nessun 
di voi ha mai comprosa la missione mia. 

Cost. ( ad Almanco ) Ho io cangiato avviso. Non 
oggi ma in altro di esser deve la partenza tua. 

Aimar. Non dipende che dagli ordini tuoi il par- 
tir mio. 

Petron. ( piano fra sé ) Mi occorre subito renderne 
avvertilo Crispo (tt Costantino ). Dunque se tu il 
permetti per ora andiamo altrove. 

Cost. Va pure ove ti aggrada. 

Alhar. Ti sieguo ( a Petronio col quale va via ). 

Cost. Ebbene ricusi ancora ? ( « Silvestro ). 

Silves. Le passeggicre ricchezze e le preziose 
gomme accettare non debbo, e quando di siffatti 
tesori i grandi n' hanno a dovizia, non a me sì 
debbon dare, ma delle vedove e poveri dividerli 
a sollievo. 



Cost. Ebbene corno tu vuoi sia fatto. Tu diacono 
Vincenzo provvedi subito all' esecuzione di quan- 
to ei suggerimmi, e tu o Marcello al più presto 
vieni nelle mie stanze. ( pane ). 



SCENA VI. 

Silvestro, Marcello e "Vincenzo 

Marcel. Perdonami o Silvestro se troppo io dissi, 
ma porcami inopportuna la rinunzia a tanta 
gran ricchezza. 

Silves. Per poter noi sacerdoti di questo nuovo 
culto giungere al punto da non dover dai grandi 
mai ricusar cosa veruna senza periglio, il tempo 
non è giunto ancora, e tempo ben lungo prima do- 
vrà passare, vogP io che non avvenga a noi, ciò 
che in antico accadde di Bacco ai sacerdoti, che 
per il troppo precipitato loro tutto volere, andò 
fallito il colpo e più non ebber nulla. * Noi col 
tempo e bel bello senze sembrar di volerlo, 
avremo tutto dall' ignoranza loro cui con maniere 
scaltre aumentar dobbiamo sempre. Intanto colla 
mia rinunzia a quei giojelli il doppio del valor 
di quelli a bene della nostra chiesa io ne ho 



» Tito Livio L. 39 c. 8 o seg. 



- 46 - 



ritratto,' 1 poiché per fatto mio e non d' altrui 
vengono spartiti ai poverelli, e quindi tale spar- 
tizione vien praticata da un confratello, fatti che 
al nostro ceto attira stima e rispetto. Altra 
cosa puraoco è necessario che venga praticata 
per render lutti li potenti e schiavi e servi 
nostri. 

Vinc. E come vuoi che avvenga ? 

Silves. Sol cautamente, pel poter che hanno, nella 
nostra religione metterli a parte in ciò solo però 
che P esecuzione riguarda gì' ordini nostri, ne 
quali però parte veruna essi aver non denno. 

Marcel. E da ciò cosa ne attendi ? 

Silves. L' odio, al coperto nostro universale con- 
tro di loro lutti, e poi V adito aperto sempre 
ai successori miei colla caduta d' essi, di avere 
del mondo V universa! dominio. 

SCENA VII. 

Orispo e detti 

Cris. ( mio agitato ) il padre mio dov' è. 
Marcel. Credo che colla sua compagna stia nelle 

sue stanze. 
Cris. Ebbene qui attenderollo. 
Silves. Noi o Cesare ci ritiriamo altrove, (partono 

meno Crispo ). 
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Orispo quindi Petronio 

Cris. E sarà vero che questa sciagurata donna 
abbia ottenuto, eh' io qui da Roma più partir 
non debbo ? 

Petros. Clic bai tu o Cesare che in sì triste stalo 

sempre ti veggo ? 
Cuis. Dir non ti posso tutto ciò eh' io provo caro 

Petronio. 

Petros. Forse il partir da Roma a te rincresce ? 
Or dunque sappi che la partenza tua è dif- 
ferita. 

Cris. ( assai agitalo ) E come il sai ? 
Petros. Tuo padre al Gola Ambasciatore poc'anzi 
i! disse. 

Cris. Amico mio son io perduto. Riconoscente al 
sommo esser li dubbo caio Petronio, perchè in 
battaglia ponendo in forse la tua, la vita mia 
salvasti, ma però meglio assai fallo avresti la- 
sciarmi glorioso morire in queir istante. 

Pethon. Ma perché amalo Crispo cosi mi parli ? 
Se per levarli dell' infelice stato cui trovar ti 
dici sacrificar la vita mia dovessi, me ne addita 
la via che traccerolla. 

Cris. Ben disgraziato saresti se allo stato infelice 
in cui son io, senza alcun prò associar tu ti 
volesti. 
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Petron. Ma dimmi il perchè agitato in lai manie- 
ra sei ? 

Cms. Il parlar tuo in me tanta fiducia ispira, che 
se prometti della vita a costo, mai ad alcuno 
ridire, ciò che narrar ti voglio, porrotti a parie 
d' ogni mia sciagura. 

Petron. Al sommo Iddio innanzi e sul mio onore 
il giuro. 

Cms. ( guarda bene attorno ) Causa d' ogni mio 
malo è la matrigna, che di me è innamorata 
alla follia. 

Petron. Che sento io mai ! 

Cris. E perchè io fermo ai doveri di figlio ai suoi 
voleri non ho mai assentito, ella vuol qui te- 
nermi a forza, sperando col prepotente fascino 
eh' ella possedè vincer la mia costanza ed a vo- 
glia sua guidarmi. 

Petron. ( fra sè) Ora io tutto comprendo ( a Cri- 
spo). Qual nero operare! 

Cris. Ed a tanta nera nequizia associato esser vi 
deve anco Marcello. 

Petron. (fra sè) Quale terribile spiegazione è 
questa mai ! ( a Crispo ) Ordina o Cesare ciò 
che necessario tu all'uopo credi. Tutto deve in 
opra porsi onde sventata rimanga questa ler- 
ribil trama, e tu amato Crispo mi avrai compa- 
gno a lutto. 

Cris. Ah ! caro Petronio tu credi che vi sia un ri- 
medio a lauto male, io ne dispero. 
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Petroh. Tutto tentar si deve perchè tuo padre il 
vero sappia intero. 

Cnis. Ali no ! un giuramento solenne a me chiude 
la bocca, e tu già mei giurasti che in te spenta 
sarebbe la confidenza tutta. 

Pethon. Rammenta sempre o Cesare che un sol 
filo da questo punto. Ioga la mia all' esi- 
stenza tua. Oh ! ecco tuo padre io mi ritiro. 
( parte ). 



SCENA IX. 

Costantino e Crispo 

Cms. Padre mio è vero che tu cangiasti avviso 

intorno al partir mio ? 
Cost. È ver pur troppo. 

Cbis. Ma la causa qual è dì cangiamento sì re- 
pentino ? 

Cost. Dell' oprar mio a nessun mai ne ho reso il 

conto. 
Cms. Ma pure. 

Coét. (risoluto) Vanne riedi alle tue stanze e poi 

saprai quello che f;ir tu debba. 
Cbis. ( fra sè nel partire ) Una lerribil trama veggo 

ai miei danni ordita ! Oh ! se parlar di nuovo 

con Petronio potessi ! 



SCENA X. 

Costantino quindi Fausta 

Cost. Non so dove mi sia, se io sogni ovver va- 
neggi. Il cuore in petto spezzar mi senio nel 
trattare si bruscamente mio figlio Ma da Mar- 
cello non potrei essere io ingannato?.... Che in 
si giovane età Crispo attentar possa all' onor 
mio ed all'impero impossibil cosa parmi !.... E 

se lo fosse mai?... morrà.... si sì morrà Oh ! 

io vaneggio Ma che un si virtuoso figlio sia 

addivenuto ad un tratto tanto malvaggio no 

no noi credo Però egli partir più non deve, 

ed io stesso vogherò sulla di lui condotta. 

Fads, È ver che Crispo 

Cost. In affare si grave col Gota Ambasciatore non 
egli deve partire , ma persona più provetta ed 
assennata di lui voglio mandare. 

Faits. Ben assai tu risolvesti (fra sé ). Marcello più 
di quanto sperava mi ha servito. 

Cost. Deve per ora al fianco mio Crispo restare, 
e di ciò Elena mft madre a parte esser ne deve 
ed ora di tutto voglio avvertirla, (parie). 

SCENA XI. 

Crispo e Fausta 

Fads. Eppure la vinsi. Mal grado tuo o Cri- 
spo qui sempre in Roma rimaner dovrai , e 
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ad ogni costo ai miei voleri arrenderti dovrai. 
Cbis. (quasi fuori di sè) Perfida ed inumana don- 
na. Tu per un insensato amor furente, sei la 
rovina mia. 

Fads. Ma dirami o Cesare parli tu da senno ovver 
vaneggi ? 

Cms. Sempre da senno ho io teco parlato e come 
un figlio di marito tradito, oggi parlar deve ad 
impudica donna. 

Facs. Bada come tu parli o Cesare, poiché Fausta 
può ben ricacciarli in gola tali tuoi detti infami, 
e 1' amore eh' essa ti porta ancora, potrà in 
terribil odio anco cangiarsi (cambia modo di par- 
lare ). Deh ! Crispo adorato cangia il tuo dire 
e ad un affettuosa matrigna cedi all' amor suo 
grande , deh di tua compagnia consola una 
volta chi per te d' immenso amore e giorno e 
notte arde e si strugge. Io tutto tutto dimentico 
ciò che dianzi contro di me dicesti. Deb ! 
vieni. ( lo prende per mano volendolo condur 
seco ). 

Cius. ( che per un poco machinalmenle la siegue, 
riavutosi poi la respinge ) Vanne fuggi dagli oc- 
chi miei che orrore mi fa la tua presenza, e 
pensa, che giammai alle tue infami voglie arren- 
derommi. 

Fads. E non ti avvedi che con tale insultante par- 
lare stanchi la pazienza mia e che il tuo fine 
affretti? 
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Cms. Ed a die vaimi la vita se conservar la debbo, 

d' un orrendo delitto a prezzo ? 
Facs. Dunque tu mi odi ? 
Cms. Se persisti in tale iniquo oprare, io t' odio 

a morte. 

Faus. Oh ! rabbia ( risoluta ). E lu morrai. 

Cms. Credi tu che mi atterrisca il morire? Solo 
ì malvagli d'essa timor ne lianno, ma io che 
ascritto a quelli certo non sono, impavido 1' at- 
tendo. 

Faus. (presa da furore) Odimi bene o Crispo , 
o tu mi siegui ove vogl' io , od io con questo 
ferro cadrò ai tuoi piedi estinta. ( caca ttn pu- 
gnale ). 

Cms. ( rapidamente la disarma ) Nè 1' uno nè l'al- 
tro fatto tu compirai. 
Facs. Oh ! rabbia ma lu 

SCENA XM. 

Costantino e detti 

Cost. Qual vedo mai sì triste scena ! ( a Crispo ) 

E tu a che, quel ferro in mano ? 
Fads. ( confusa fra sé ) Ed ora che fare che dire 

io posso ? ( a Costantino ) Egli il misero te- 

nea quel ferro ?.... 

Cost. ( a Crispo adirato ) Ebbene parla rispondi ? 
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Cris. (fra sé) Oh ! fatai giuramento che ud di 
pronunciai ! 

Faus. ( come sop. ) Ma ebbene clic faccio ? vado 
a morir con Crispo od ai figli miei salvo la ma- 
dre ?.... Ah ! si No no ( risoluta ) di Costan- 
tino e costante la madre salva sia .... e Crispo .... 
si Crispo muoja. 

Cost. Con questo comun silenzio veggo la colpa 
in tutti. 

Facs. Egli voleva 

Cris. Nuli' altro che 

Faus. Che con quel ferro in mano di Costantino 
suo padre violentar la moglie. 

Cost. Oh 1 scellerato Gglio. 

Cbis. ( a Fausta ) E tu forsennata donna in tal 
maniera osi accusarmi ? 

Cost. ( accecato dall' ira ) Soldati quel!' empio su- 
bito sia condotto a morte. ( I Pretoriani condu- 
cono via Crispo ). 

Cms. ( nel partire ) Vado a morire senza rimor- 
so alcuno , placido e tranquillo , e sol mi 
duole che il mio tradito padre tardi pianger do- 
vrammi e che l'infelice Valeria più non vedrammi. 

Cost. ( a Fansta ) E tu nelle tue stanze ritirati 
all'istante, ivi attendi gì" ordini miei. 

Facs. Ma pare 

Cost. Vanne e più non replicare. ( Fausta parte ). 
Oh ! terribile situazione qual' è la mia ! A che 
mai mi ha ridotto tale sciagurato figlio ! 



SCENA XIII. 



Siena, Silvestro, Marcello, 
"Vincenzo, Petronio, Almanco 

e detti. 

Elek. ( tutta affannata ) Figlio figlio che mai fa- 
cesti ! 

Cost. Un esempio d' inaudita giustizia oggi compir 
si deve. 

Silves. Per pietà o Costantino cangia consiglio. 

Marcel, (piano a Silvestro) Ma lascia che di un 
nostro nemico il viver cossi. 

Cost. Un attentato si grande non rimarrà impunito. 

Petron. Innocente io proclamo il figlio tuo, ed in 
faccia a tutti il giuro, e se lu (a Costantino). 
Per un tale sognato delitto una vittima vuoi ec- 
co la vita mia invece sua. 

Cost. Ma dunque ( costernato ). 

Elen. Ma dunque è sempre il figlio tuo. 

Almar. Se un mio prego presso a le o Costantino 
vai qualche cosa a tuo figlio salva la vita. 

Elen. ( si prostra ai piedi di Costantino ) Alla mia 
vecchia canizie a Crispo dona la vita. 

Cost. ( commosso ) Ebbene tutti il volete ? La con- 
danna di Crispo nel suo esilio venga cangiata. 

Petron. Vado all' istante ( s' incammina poi ad un 
tratto si ferma ) Oh I Dio .... tutto tutto e per- 
duto poiché tuo perdono è tardo (da dentro 
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la scena si sentono voci ). V infelice tradito Gri- 
spo è spento. 
Almar. Orrendo fatto. 

Cost. ( si copre il viso com ambe le mani in segno 

di dolore ). 
Elek. Figlio figlio infelice !! 
Petrok. ( fra sé ) Però da me vendicato sarai. 
Marcel. { a Silvestro ) Per la chiesa cristana un 

bene il credo. 
Silves. Ai voleri del cielo umana legge mai non 

impera. 
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